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E
così dice: «Forse perché sono schierato
col centrodestra. Forse perché i magi-
strati sono anti-clericali. Forse perché
c’è una lobby ebraica radical chic che
sta dietro questa storia».
Poiché sto scrivendo su un giornale di
sinistracaricodistoriacome l’Unità,de-
vo sgombrare il campo da un equivo-
co che è bene non coltivare. La frase
shock che staal centro diquesta vicen-
da e che dà una coloritura a tutto ciò
che d’ora in poi penseremo, diremo,
scriveremo della vicenda di Don Pieri-
no Gelmini, non è una frase di destra.
O meglio non identifica chi la dice co-
me qualcuno schierato a destra. Attra-
verso un complicato gioco di rimbalzi
(avversione contro Israele, accettazio-
ne e uso delleparole d’ordinedi coloro
che combattono contro Israele, diffu-
sione del negazionismo, confusione
più o meno involontaria fra azioni mi-
litari di Israele e comportamenti degli
ebrei nel mondo) l’odiosa espressione
«lobbyebraica» è passata a sinistra ed è
passata persino - a volte - nel linguag-
giogiornalisticoritenuto«indipenden-
te».Vuoldire immaginareunparticola-
recentrodipotenzache irradia ipropri
interessi nel mondo attraverso i media
e le banche, piega le volontà, deforma
le storie e - se necessario - influenza e
condiziona le decisioni che contano.
Che la fonte di tutto ciò siano le cose
dette e imposte come verità dal dottor
Goebbels e dalla propaganda fascista e
nazista è storia lontana e in gran parte
perduta.Che, primaancora, ci sia il ce-
lebre documento forgiato dalla polizia
nazista oltre un secolo fa e noto come
«i Protocolli dei Savi di Sion» è nozio-
ne perduta, anche se il documento cir-
cola intatto nelle retrovie culturali del
mondoaraboeispiraquasi tutta lapro-
paganda che giura d’essere antisioni-
sta,dunqueanti-israelianamanonan-
ti-ebrea.
Però c’è sempre un momento in cui
tutte le scorie di questo materiale di
scarto della storia improvvisamente si
raccolgono e si raggruppano, come in
una strana combinazione chimica, e
formano il solido pregiudizio della
«lobby ebraica» (ebraica, non sionista,
non israeliana). Descrive il punto in
cui tutto il male comincia.
Me lo hanno detto con rabbia, svento-

lando documenti, alcuni giovani mol-
to ostili, poche sere fa in una festa del-
l’Unità dell’Umbria (mi ha difeso con
generosità il resto della folla, anche
quellinonconvintidalle tesidelmioli-
bro in difesa di Israele). Ma il pregiudi-
zio era là, intatto, al centro della cultu-
ra che nasce dalla Resistenza.
Oralodiceunpreteduramenteaccusa-
to, forse ingiustamente e forse no, co-
menaturaleragionedidifesa.E laaffer-
mazione - netta, inequivocabile, non
ritrattabile, perché non è una parolac-
ciamaunconcettocomplessoconlun-
ghe radici nella storia - si colora dell’al-
tro significato, quello cristiano, che
nonèquellodell’antifascismoderaglia-
to.
Tanti storici - e fra essi molti autorevoli
protestantiecattolici - si sonooccupati
della lama di pregiudizio cristiano che
ha attraversato e ispirato il paganesi-
mo razzista, il dio della razza pura del
nazismo-fascismo.Ancheoggidobbia-

mo renderci conto che il ritorno della
messa in latino proposta da Papa Rat-
zinger, reintroduce - pur senza inten-
zione o forse senza attenzione - parole
e preghiere di quell’antico pregiudizio
cristiano.Maeccociòcheaccade: ilpre-
te accusato, nel momento del panico
(che è comprensibile e umano) cerca
fra i suoi materiali di soccorso e trova
subito il più efficace: la lobby ebraica.
Spiega meglio di ogni altro argomento
la persecuzione di un prete.
Proprio il momento del panico tradi-
sce la verità, che purtroppo è un dato
della cultura italiana ai nostri giorni.
Non a destra più che a sinistra, ma ap-
penasotto la cenere (imolti sommersi,
i pochi salvati) della storia italiana.
DonGelminioffreun frammentonon
nobile ma vero di memoria condivisa.
Don Gelmini dice, a ottant’anni, di
avere passato qualcosa (lui, non Primo
Levi)ai ragazzicheconrabbiacontesta-
vano,solopochesere fa,aunafestadel-

l’Unità, il diritto di Israele ad esistere.
Perché Israele non è che uno dei tanti
mali della lobby ebraica.
Don Pierino chiederà scusa, anche se
continuerà a tenersi quel tormento
(«forse mi hanno rovinato gli ebrei ra-
dical chic perché sono un prete»). I ra-
gazzi della festa dell’Unità dell’Umbria
sono stati allontanati dagli organizza-
tori e dal Sindaco, ma ancora in lonta-
nanza ripetevano le accuse al nemico
sionista («giustamente condannato
dal Presidente iraniano», dicevano) e
all’infaticabile agente del sionismo, la
lobby ebraica.
Oggi, fra Don Gelmini e quei ragazzi,
posso dire di sentire un penoso effetto
stereo. Politicamente le due voci sono
lontane e opposte, ma questo è il vero
pericolo.È loscandalodellaculturafal-
lita. I ragazzi che si credono militanti e
i preti che si credono santi conoscono
solo la storia del pregiudizio.

furiocolombo@unita.it

DONNE AFGANE mostrano fotografie dei loro fami-

liari scomparsi. La manifestazione si è tenuta ieri da-

vanti agli uffici delle Nazioni Unite a Kabul: le donne

afghane chiedono che vengano messi sotto pro-

cesso gli uomini sospettati per i morti trovati nelle

tombe comuni rinvenute in varie parti del Paese.

LIVIA TURCO

La salute è un diritto

AFGHANISTAN La protesta delle «madri coraggio» di Kabul

Caro Cancrini,
i fatti: per una settimana a Napoli si sono riuniti
350 congressisti di tutto il mondo per discutere sul-
l’attualità dell’umanesimo; un’ottantina gli orato-
ri,di tutte le età, leprofessioni e lenazioni; fautore e
nume tutelare Gerardo Marotta, odiato dalla no-
stra casta politica, invidiatoci all’estero; promotore
e principale finanziatore Luigi Miraglia, professore
quarantenne appassionato di lingue e lettere classi-
che; coadiutori indefessi una ventina di ventenni
chepartecipanoai suoicorsidi formazione; parteci-
panti imigliori intellettualidiEuropa,AsiaedAme-
rica: due nomi per tutti, il presidente emerito Casa-
volaed ildecanodei latinistiVonAlbrecht.Lanoti-
zia:Napolinonèsolo immondizia; l’istitutomarot-
tiano di studi filosofici persevera nel rivendicare la
dignità e l’unitarietà della cultura europea; lingua
di comunicazione èstataper tutti il latino; in latino
dialogavano tutti con tutti; i giovani erano in mag-
gioranza,matutte leclassid’etàerano rappresenta-
te.Conclusionidel convegno: l’umanesimo,veicola-
to dalla sua lingua storica, non è certamente patri-
monio senza più valore da regalare ai reazionari,
non è solo portale d’accesso ad un bimillenario ar-
chivioculturale, letterarioescientifico,mauneffica-
ce presidio critico per la democrazia assediata da-
gl’inganni dei politici ed inquinata dai veleni me-
diatici epubblicitari; è insommascuoladibuonare-
torica contro le furbizie linguistiche dei nuovi sofi-
sti. Altro che controfaccia del berlusconismo e del
clericalesimo -aggiungo io per una sinistra stanca,
conformista,senzapiùmemoriané intelligenzacri-
tica-neèanziunodegliantiviruspiùpotenti!Risul-
tato politico: non uno dei politici napoletani s’è de-
gnato,nondicodivenire,maanchesolodi salutare
conunmessaggio i trecentocinquantaconvenuti; si-
lenzioassolutodallealtre istituzioni,ministroMus-
si compreso, benché avvisato da mesi. isultato me-
diatico: due righe ignominiose, com’è suo costume,
di Galli della Loggia sul Corriere, che stroncano
l’iniziativa, senza parlarne, ed accusano lo sperpe-
ro del denaro pubblico (le sedie offerte dal Comune
e5mila euri dallaProvincia,null’altro!); dagli altri
giornalisti,vuoiperviltàepauradellapennaveleno-
sa del Galli, vuoi per «imitazione delirante», vuoi
per tutte le altre ragioni ben argomentate da Igna-
zio Ramonet, unanime ed assordante silenzio. Per-
ché è così difficile nuotare controcorrente? Perché è
ostacolato ogni progetto nuovo e fecondo? Perché
l’umanesimo ed il latino sono considerati proprio a
sinistra idola fori da abbattere e non strumenti di
lotta e di formazione? La destra fa il suo dovere,
mette mano alla pistola, appena sente parlare di
cultura. Ma la sinistra? Vorrei un tuo parere ed un
tuoconforto.Graziecomunqueper i tuoi confortan-
ti-sconfortanti interventi sull’Unità: nonostante la
cupezza dei tempi, indicano un orizzonte possibi-
le... Bene speremus! Giancarlo Rossi

Condivido le tue osservazioni. I grandi
giornali e molte emittenti televisive si

sentono (e in parte sono) purtroppo in grado
di decidere se un evento è degno di attenzione
o non la merita. Dal punto di vista
dell’opinione pubblica, se qualcosa è accaduto
oppure no. Contribuendo, con un peso che è
sicuramente eccessivo alla costituzione di una
gerarchia valoriale che tutti siamo costretti ad
assorbire. Come il fumo di chi ci fuma vicino.
Cui credono soprattutto loro, i giornalisti e gli
editorialisti: come dimostra con la sua
spocchia e con il suo inutile moralismo il Galli
della Loggia di turno. Che non viene al
convegno, non sa di cosa in esso si parla ma si
preoccupa del fatto che un’attività culturale
possa usufruire di un (piccolo) contributo

statale. Dimenticando i contributi, molto più
massicci, di cui gode il suo giornale.
Dimenticando che il sostegno delle iniziative
culturali è uno dei compiti fondamentali
dello Stato. Nelle sue diverse articolazioni.
È perfino inutile, in fondo, ricordare a questo
insieme di giornalisti allergici a tutto ciò che è
cultura (e attentissimi, in cambio, alle vicende
di Lele Mora, di Vittorio Emanuele o di
Fabrizio Corona) che la gran parte delle opere
artistiche che costituiscono il patrimonio più
importante della storia del nostro paese e di
tanti altri paesi, europei e non, sono stati
realizzati con l’aiuto di un contributo
pubblico. Che la capacità di difendere le
iniziative e le attività culturali che non hanno
la possibilità di stare sul mercato procurando
dei redditi a chi le porta avanti è la
manifestazione più chiara e più immediata
della cultura di un popolo e di un governo.
Quelli che a me sembrano più importanti,
infatti, sono gli effetti che l’insieme di
disattenzioni, di silenzi e di devastante
malignità di cui tu dai ampia
documentazione nella tua lettera determina
nei più giovani. Quelli che vanno a scuola e a
scuola studiano ancora oggi il latino. Quelli
che si sentono ripetere dai loro insegnanti che
la cultura classica è importante. Per la loro
formazione oltre che per la crescita della loro
cultura.
Si dice spesso, da più parti, che i nostri giovani
non hanno dei valori. Che è difficile capire
quello che pensano e le cose in cui credono.
Quello di cui ci si dovrebbe rendere conto,
tuttavia, è il fatto per cui la dispersione e la
frammentazione del pensiero adulto si riflette
direttamente nel modo in cui i più giovani
costruiscono la loro visione del mondo, i
fondamenti della loro etica, la gerarchia dei
loro valori.
Ignorare e/o apertamente disprezzare una
disciplina fondamentale per l’insegnamento
umanistico ancora oggi al centro dei
programmi scolastici italiani è in realtà un
modo di indicare come superata una scuola in
cui non si crede più. Senza che chi scrive se ne
renda conto, probabilmente, perché
inconscio è spesso il sabotaggio che si fa dei
valori che non sono i propri. Con una
leggerezza violenta resa possibile
dall’arroganza del potere: quello che si ha
davvero o che si è convinti di avere. Sentiamo
dire spesso che ci sono due Italie. Una è quella
rappresentata nella tua lettera, fatta di persone
serie, abituate a studiare e lavorare, a
riconoscersi in una gerarchia di valori centrati
sull’uomo e sullo sviluppo delle sue
potenzialità. L’altra è quella che si orienta sul
pensiero unico, che crede nella sacralità di un
mercato alle cui regole l’uomo deve
(religiosamente) adattarsi cercando
soprattutto il denaro e che considera
irrilevanti o superate le lingue "morte" e la
cultura umanistica. A questa seconda Italia
hanno tentato di dare voce, in fondo,
Berlusconi e la Moratti con lo slogan delle tre I
(industria, informatica, inglese) intorno a cui
andava riorganizzata la scuola. Il problema
con cui dobbiamo confrontarci, oggi, nel
momento in cui se ne può di nuovo parlare è
quello dell’Italia in cui più ci riconosciamo:
quella che punta sull’uomo libero nella
misura in cui viene aiutato ad avere sensi
(sensibilità) per godere la bellezza delle cose in
cui, come essere umano, si può riconoscere.

Se c’è l’umanesimo a Napoli
e tutti guardano dall’altra parte

Gelmini e la lobby ebraica
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U
nrisultatochestiamoconse-
guendo insieme alle Regio-
ni, senza tagli indiscrimina-

ti e senza abbassare la qualità del
servizio che, al contrario, puntia-
mo a migliorare. Selezionando i
motivi e le cause di una spesa così
diversatraunaregionee l’altra.Ab-
bracciando la sfida dell’appropria-
tezza e della qualità. Individuando
l’unitarietà come obiettivo di tutti
e come condizione imprescindibi-
leperunserviziosanitarionaziona-
le equo, efficiente, solidale e uni-
versalistico.
Su queste basi si è quindi avviato il
processo di ammodernamento del
sistema che si è arricchito di un al-
trotassellosignificativoconlarifor-
madell’attività sanitaria liberopro-
fessionale. Questa legge non inte-
ressasolo i100milamedicidirigen-
ti del Ssn. Essa incide direttamente
su uno degli aspetti più controversi
della sanità pubblica. Quello che
vede un’inaccettabile difformità di
trattamento tra il cittadino in lista
d’attesaperunaprestazione inregi-
mediassistenzaordinaria,contem-
pi spesso troppo lunghi, e il cittadi-
no in lista per la stessa prestazione
ma in regime di attività libero pro-
fessionale a pagamento, con tempi
quasi sempre molto più brevi.
La nuova legge sull’intramoenia
ha lo scopo di cancellare queste di-
scriminazioni e lo fa fissando dei

paletti chiari e non ideologici al-
l’esercizio della libera professione
intramurariae introducendopreci-
se garanzie per il rispetto dei tempi
di attesa per le prestazioni più ur-
genti. Insomma, siamo davanti a
una vera e propria legge di sanità
pubblicacheintervieneacorregge-
ree razionalizzareunpezzodisani-
tà che non funziona, soprattutto
daRoma ingiù, per migliorare l’as-
sistenza e ristabilire certezze nel di-
ritto alla salute in tutta Italia, an-

che inquelle realtàdove il «doppio
binario»per l’accessoalleprestazio-
ni sanitarie è quasi una prassi.
Un altro tassello nella costruzione
dei nuovi diritti alla salute è senza
dubbio il nuovo Testo unico sulla
salutee lasicurezzanei luoghidi la-
voro, frutto di un grande impegno
congiunto dei Ministeri della Salu-
te e del Lavoro.Con questa legge si
compie infatti quella svolta, attesa
da anni, per dare vita a un vero si-
stemaintegratodipromozionedel-
lasalutedei lavoratori,dove lasalu-
te diventa elemento primario del-

lo stesso diritto al lavoro.
E di diritti in più possiamo parlare
anche per altri due importanti
provvedimenti, adottati sempre in
questi giorni, a favore di situazioni
di fragilità sociale e sanitaria.
Il primo, attuato con un decreto
dell’Economia e della Salute, eso-
nerafinalmente i cittadiniportato-
ri di menomazioni o patologie sta-
bilizzate o destinate ad aggravarsi
nel tempo, eper le quali era già sta-
to riconosciuto il diritto all’inden-

nità di accompagnamento o di co-
municazione,daogniulteriorevisi-
ta medica per la verifica della per-
manenza della minorazione civile
o dell’handicap.
Il secondo, approvato con intesa
Stato-Regioni il 1 agosto, con il
quale, nell’ambito dei nuoviobiet-
tivi del Piano sanitario nazionale,
abbiamo destinato 10 milioni di
europer l’acquistodeicomunicato-
ri vocali per i pazienti affetti da Sla
o da altre patologie che comporta-
no la perdita dell’uso della parola,
per il riconoscimento del "diritto a

comunicare"quale fattoreessenzia-
le per la dignità del malato.
Nella stessa seduta abbiamo messo
finalmente a regime il sistema del-
la formazionepost laureadegliope-
ratori sanitari, la cosiddetta Ecm, e
stabilito il fabbisogno per il Ssn di
medici specialisti,per iqualiè stato
finalmentevaratoancheilcontrat-
to di lavoro.
E, infine, abbiamo definito le linee
della nuova politica farmaceutica
in vista della prossima legge finan-
ziaria.Peroffrireun’assistenzasem-
pre più appropriata in termini di
qualitàedi costimaancheperpro-
muovere il rilancio della ricerca e
per attrarre nuovi investimenti per
l’innovazione scientifica nel no-
stro Paese.
Come vedete siamo davanti a un
lavoro molto complesso, del quale
ho voluto sottolineare solo le cose
fatte in questi ultimi giorni, riguar-
dantiambitieaspettidiversimase-
gnatidaunavisioneunitariadi«ri-
formismo sanitario». Un’azione di
riforma che completeremo in au-
tunno con la nuova legge per la
qualità e la sicurezza del Ssn. Cure
primarie, verifica dei risultati, tra-
sparenza nella scelta dei dirigenti,
governo clinico e partecipazione
attiva dei cittadini nella valutazio-
ne dei servizi, sono le finalità prin-
cipali che questa legge si pone. Per
offrire ai cittadini una sanità mo-
derna,dinamicanel recepire inuo-
vi bisogni e soprattutto in grado di
mettererealmentealcentro ilcitta-
dino e le sue esigenze.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

La nuova legge sull’intramoenia
per esempio: siamo ad una svolta
che corregge un pezzo di sanità
che non funziona, soprattutto
da Roma in giù, per ristabilire certezze
nel diritto alla salute in tutta Italia
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